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Antonio Gaudì, Colonne elicoidali dei passaggi coperti, 


Parc Guell, 1901-1914, Barcellona
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«Le mie idee strutturali ed estetiche sono di una logica indiscutibile. Ho riflettuto a lungo sul fatto che esse non siano mai state utilizzate, insomma che debba essere io il primo a farlo. Potrebbe essere questo l'unico motivo per dubitare. Nonostante ciò, credo che, convinto del miglioramento che esse rappresentano, io abbia il dovere di applicarle.» Così l'architetto catalano Antonio Gaudì sintetizzava il suo impegno quasi profetico che lo portò, nell'arco di quasi un cinquantennio tra '800 e '900, a riscrivere le regole e i canoni delle costruzioni e dell'arte.


Tutta l'opera di Gaudì è segnata da un paradosso: da un lato il forte legame con la tradizione che lo conduce a scegliere sempre materiali, tecniche (da muratore) e forme classici, dall'altro la sua capacità di trasformare la tradizione, portandone le possibilità più in avanti e consentendole di rinnovarsi.


Gaudì sceglie sempre ed esclusivamente materiali tradizionali (mattoni, pietra, ferro, legno), nonostante la disponibilità del cemento; egli tuttavia li usa per soluzioni costruttive nuove, che contrastano con le soluzioni moderne in cemento armato e ferro, meno ardite e più monotone, che caratterizzano le nostre città contemporanee.


Inoltre, Gaudì inventa nuove forme facendo ruotare, traslare, modulare, generare elicoidalmente, interesecare, svuotare quelle tradizionali: una geometria del movimento e in movimento. La creazione di nuove forme dalle preesistenti, tuttavia, non è fine a se stessa, ma finalizzata sia a servire la funzione dell'edificio (perciò Gaudì non è scultore ma architetto), sia per facilitare la produzione dell'opera stessa e assicurarne la massima stabilità. Ne sono un esempio le colonne dei camminamenti di Parc Guell a Barcellona, inclinate secondo il verso delle forze che devono sopportare e che non necessitano, quindi, di contrafforti. «Ques'albero vicino al mio laboratorio: è lui il mio maestro» spiega la devozione del maestro catalano per le creazioni di Dio, ma le sue colonne arborescenti sono più complesse dello sviluppo elicoidale di un tronco o delle ramificazioni di un albero.


All'apparenza architetture improbabili, esse in effetti sono capaci di comunicare il senso e la forza della vita, di consegnare nelle forme, nelle tecniche e nei materiali, un denso simbolismo religioso.


La bellezza dell'opera d'arte, quindi, consiste nella corrispondenza di «tutti i fattori che determinano collocazione, dimensione, forma e colore», una bellezza profonda e profetica.
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